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Il regista porta nel carcere di Lecce "Fame", tratto dal romanzo di Hamsun: uno spettacolo
nato a Volterra con un attore allora detenuto e una domanda radicale sulla vita ordinaria

Punzo: l'arte fa crescere
(e interroga chi siamo)
Alessandra LUPO

C'è una fame che non si placa
con il cibo. E quella dello scritto-
re protagonista del romanzo di
Knut Hamsun, quella di chi sce-
glie di non scendere a compro-
messi con la vita ordinaria, di
chi vuole essere — come scrive
Armando Punzo nelle note di re-
gia — «scrittore di sé stesso fino
in fondo prima di esserlo per gli
altri». E questa fame, spirituale e
disperata, che arriva giovedì 29
maggio nella Casa Circondariale
di Lecce con Fame, spettacolo di
Carte Blanche ETS - Compagnia
della Fortezza, con la regia e la
drammaturgia dello stesso Pun-
zo, con Paul Cocian in scena e
Andrea Salvadori al pianoforte,
chitarre ed elettronica. L'appun-
tamento rientra nella rassegna
«Dentro il Teatro 2026» promos-
sa da AMA - Accademia Medi-
terranea dell'Attore. I biglietti
vanno prenotati entro il 18 mag-
gio.
Punzo è tra le figure più radi-

cali e longeve del teatro italiano:
da11988 dirige la Compagnia del-
la Fortezza nel carcere di Volter-
ra, costruendo un percorso arti-
stico che ha ridefinito il rappor-
to tra teatro e istituzione carce-
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raria. Fame nasce da lì — dai la-
boratori, dalle prove aperte, dal
lavoro con Paul Cocian quando
era ancora detenuto — e prose-
gue ora che Cocian ha termina-
to il suo percorso detentivo. È
uno spettacolo che porta dentro
di sé quella storia senza raccon-
tarla esplicitamente, come un'e-
co che attraversa la scena

Il romanzo di Hamsun —
pubblicato nel 1890, considera-
to uno dei primi esempi di flus-
so di coscienza della letteratura
moderna — è la storia di un gio-
vane scrittore che vaga per Chri-
stiania in uno stato di allucina-
zione da fame, rifiutando ogni
compromesso che lo allontani
dalla sua vocazione. Una cru-
dezza che non lascia scampo.
Lo spettacolo sarà a Lecce il

29 maggio. Cosa si aspetta da
quel pubblico?

«In realtà non mi aspetto nul-
la di diverso da quello che acca-
de con ogni pubblico. La cru-
dezza del romanzo può mettere
in difficoltà il lettore come lo
spettatore, ma è la storia di uno
scrittore, di un artista, di un uo-
mo. E indica una domanda chia-
ra: cosa siamo disposti a fare
per allontanarci dalla vita ordi-
naria, se vogliamo altro? Oppu-
re siamo così diluiti nella vita di
tutti i giorni da non riuscirci?»
Le esperienze di teatro in car-

cere sono sempre più frequenti.
Cosa ne pensa?
«Credo che il teatro, come ar-

te, non possa servire alla riso-
cializzazione come spesso si af-
ferma. O meglio: credo che il
teatro produca un effetto straor-
dinario sia nelle compagnie sia
nel pubblico, e questo indiretta-

Armando Punzo, guida
la Compagnia della
Fortezza nel carcere di
Volterra. A sinistra,
Fame, ispirato al
romanzo di Knut
Hamsun, con Paul
Cocian e la musica di
Andrea Salvadori

mente può avere un effetto an-
che sulla popolazione carcera-
ria. Ma di fatto l'arte fa crescere
chi la fa e chi ne fruisce, a pre-
scindere da dove si trovi. Credo
sia sbagliato indicare la risocia-
lizzazione come funzione prin-
cipale, perché il destinatario di
uno spettacolo resta il pubbli-
co».
E però difficile far riconosce-

re all'interno del carcere una
funzione dell'arte fine a se stes-
sa

«Credo sia necessario usare le
parole giuste. In un libro: "Bre-
viario di etica artistica", in usci-
ta a breve (27 maggio) per Luca
Sossella Editore, cerco di spiega-
re, con Rossella Menna, la mia
idea di quello che dovrebbe es-
sere il rapporto tra arte e istitu-
zioni».
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